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La virtà ingenua , f indole mansueta , segnatamen- 
te la beneficenza ha così dolci attrattive j che anche 
i più timidi le si accostano con riverente affetto. 
Non io ardirei di farmi innanzi a V. S. iUustris- 
sima e Reverendissima , ove sì rare doli che Vi 
rendono tanto caro alla patria e venerato da ognu- 
no,, non mi allettassero ad esprimere a Voi stesso 
t 'animo mio, ora che due intere città si mostrano 
variamente commosse per lo Vostro esaltamento 
alt Episcopato: Padova die si duole per la dipar- 
tita del suo benefico cittadino, gemma del sacer- 
dozio, ornamento del suo celeberrimo Capìtolo; 
Chioggia in quella vece che applaude festosa al- 



l'acquisto di un Pescavo sì lungamente desidera- 
to. A qual delle due io mi debba congiutìgere non 
istarei punto in forse, vedendo massimamente le 
lagrime die spargono le alunne de' due provvidi 
instituti qui fondati e retti da Voi Ma queste lagri- 
me istesse le quali commiste sono ad allegrezza 
nel vedere premiata la operosa bontà , me pure 
confortano a benedire lietamente la Provvidenza 
e ad unirmi con t'avventurala Chioggia che al 
fausto avvenimento sentesi raddolcire la sempre 
viva memoria del suo Angelo tutelare, Vostro pre- 
decessore, e tanto n'esulta. Felici le diocesi cui si 
donin dal cielo Vescovi sì miti, prudenti, benefici! 
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A jarvi palese questa mia esultazione mi cad- 
de neWanimo d'intitolarvi un mio recente lavoro, 
t'Elogio del beato Giordano Forzatè che ha sì ben 
meritato della patria Mostra. A Voi si conviene 
perchè padovano, perchè benefattore dell'umani- 
tà. Tenuissimo è il dono, tale però che basti a 
manifestarvi pubblicamente il buon volere. 

Padova 8 Gennajo i843 

Di V. S. iUustrìssima e Reverendissima 

Umilittimo ObbcdientUùmo teiyidore 

B. Gomiti M. C. 



Scio quod vir cumilii ett; iptum audiic ci ifue erit vobit puter. 

I. Mac. 2 65. 
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Solenne testimonianza della divina grandezza e del- 
l'indefettibile beneficenza fu sempre ed è veramente 
la società, sia che si risguardi quale una smisurata fa- 
miglia cbe tutta comprenda la specie umana, sia che 
si consideri divisa in varii popoli o nazioni composte 
di particolari famiglie, ognuna delle quali ha suoi di- 
ritti ed officii. Nel primo concetto essa è la società 
umana propriamente detta, cui si conviene la carità 
universale; nel secondo si denomina società civile, 
per cui li cittadini vivonsi congiunti nello stesso go- 
verno sotto le medesime leggi, ed a questa appartiensi 
l'amore che dicesi patrio. Di qua si scorge ad eviden- 
za, non si differenziare l'una dall'altra se non per gra- 
do, quel medesimo essendo il principio che la ispira 
e produce; la prima più diffusiva ma meno ardente, 
la seconda più circoscritta ma soprammodo più viva 
ed operosa. Gotal distinzione cui porgerai il chiaris- 
simo ingegno de' più bei tempi della francese lette- 
ratura, Jacopo Benigno Bossuet, mi apre dinanzi un 
sentier luminoso, onde rappresentarmi a voi, ottimi 
Padovani, con qualche fiducia di potervi degnamente 
ritrarre le azioni magnanime dell'antico vostro con- 
cittadino, il b. Giordano Forzate, priore ed abate di 
s. Benedetto. Conciossiachè sebbene la carità consi- 
derata universalmente sia per sè medesima sublime 
cosa e tutto divina, essendo però virtù propria di 
lutti gli uomini cristianamente onesti, non varrebbe a 
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farvi disceruere tra mille il merito di Giordano; lad- 
dove la carità della patria, quella nobilissima favilla 
che ne fa amare il natio suolo più che qualsiasi il- 
lustre metropoli'; quell'aurea catena che ci tiene soa- 
vemente stretti per conformità d'istituzioni, di costu- 
mi, di leggi, di discipline; quel balsamo prezioso che 
ne raddolcisce i travagli e ne rende meno insoppor- 
tabili le sventure; quel potentissimo affetto che al 
sentenziare di un grande filosofo del Lazio, già pre- 
suppone ed abbraccia tutte altre virtù, e senza del 
quale, soggiunge il gravissimo s. Ambrogio, non avvi 
giustizia nè amor filiale; la carità dicea della patria 
dee porvi in un lume tutto suo il venerato concitta- • 
dino, la cui dolce memoria voi celebrate. Vedrete, 
amatissimi Padovani, che mosso Giordano dal santo 
amore di patria tutte indirizzò le sue azioni a norma 
di esso, vedrete che bramandone efficacemente il vero 
bene si affaticò di raffermare questa città nella pu- 
rezza della religione, di migliorarne i costumi, di pro- 
cacciarne T unione civile, vedrete che non contento 
di averle giovato con tanti stenti, volle sacrificare per 
lei la individuale sua libertà. Signori , io vi parlo di 
un cittadino cui tanto deve la patria vostra, io ve ne 
parlo entro le mura già testimonii del suo robusto ed 
affettuoso operare, alla luce ven parlo di questo tem- 
pio che da lui edificato, ne accolse le preci, gl'in- 
censi, i sa cri fi zìi, tempio degnissimo della patria ri- 
conoscenza (0. 

• 

* 

Finché le nazioni non infelloniscono pervicaci con- 
tro l'Onnipotente, egli che regge il moudò fisico e 
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morale, provvede benefico alla lor pace, e se non le 
rende perfettamente felici, perciocché felicità perfetta 
non ha sede che in cielo , ne allevia però le traver- 
sie. Tali soccorrimene porse Iddio anche a Padova 
in sol declinare del duodecimo secolo, suscitando un 
Giordano dell'antica stirpe de' Transalgardi Forzate 
per dovizie, nobiltà, valore in arme chiarissima (?>. E 
piacque a Provvidenza informamelo siffattamente, che 
tutte in sè radunasse le doti di animo e di cuore da 
divenire ottimo padre della sua patria. Perspicace in- 
tendimento affinato dallo studio della giurispruden- 
za (3), squisitezza di sentire, vivacità di spiriti gene- 
rosi, contemperata da gravità di consigli e da un sen- 
no a quel secolo quasi direi peregrino, l'animo ne 
adornava , e per affabilità , per cortesi modi non si- 
mulati, per indole forte e popolare schiettezza fino 
dall'adolescenza era il bene accetto alla moltitudine* 
Agli ornamenti di spirito accoppiavansi gli appari- 
scenti del corpo, fronte alta e spaziosa, guardo vivo 
e penetrante, portamento maestoso ma non altero, 
doti anche queste che si attirano 1' estimazione e il 
favore del popolo: e* parea propriamente che nato 
fosse a governar la repubblica. Senonchè funesto di- 
sastro dovea renderlo tanto più idoneo a prò della 
patria, quanto più sublime essere doveva lo scopo per 
cui avrebbe operato. Padova, come altre città d'Ita- 
lia, reggeasi di que* tempi a repubblica (4). Tre Con- 
sigli ne costituivano il governo: l'uno che il Minore 
appellavasi, di quaranta cittadini, il secondo di se- 
cento senatori tra nobili e plebei che Parlamento si 
denominava , il terzo era il Consiglio de' proceri od 
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animati, a' quali primeggiavano Ire cittadini con au- 
torità consolare (5). Abbenchè tal governo popolare 
misto a moderala aristocrazia le conservasse la libertà 
civile e la dignità nazionale, essendosi nondimeno 
cacciata dentro l'inimica invidia e un'insaziabile cu- 
pidità di signoreggiare, quasi pestiferi miasmi con- 
tristavano e corrompevano le parti più vitali della 
repubblica. Or vedendo Giordano, giovane peranco 
di sangue bollente, come per le trame de' semplici 
nobili vacillasse la potenza de' proceri, al cui ordine 
apparteneva, sur se animoso a difenderla contro degli 
emoli congiurati. I quali viemaggiormente inaspriti 
contro di lui, alla testa di Losco Transalgardino uo- 
mo feroce, corrono ili mezza notte al palazzo de' For- 
zate, e con faci funeree ne appiccano a tutti gli an- 
goli il fuoco. O notte orribile, notte funesta! Dila- 
tatosi l'incendio per le vicine contrade, pressocliè 
tremila case restano divorate dal furibondo elemen- 
to (<>). All'orrendo spettacolo cui le grida e gli ulu- 
lati de' cittadini aggiugneano terrore, si riscuote Gior- 
dano, s'invola costernato alle stridenti fiamme che 
un fatai vento invigoriva, e barcollando per lo incerto 
lume che riverberava rossiccio nelle vie più lontane, 
sentesi egli tramutar in altro uomo; percosso da quella 
verga che flagellando risana, non indugia a dar eter- 
no un bando a qualsiasi affetto di umana potenza, e 
a Dio si rifuggia in monastica solitudine. O avven- 
turosi recessi che ci tornate alla memoria i silenzi 
romiti di Subiaco, o mansueti seguaci di Benedetto, 
una grande sciagura a voi dona il fratello, l'amico, 
il padre. Non più il prepotente feudalismo godrà delle 
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vostre commende, dappoiché un Giordano che sin da 
giovanetto n'era investito, indossa la vostra cocolla, 
i informa alle vostre discipline, vive con essovoi in 
dolcissima fraternità (l). 

Ma se il buon cittadino si chiuse per sempre in 
un chiostro, come adunque potevo io promettervi 
ch'egli avrebbe giovato alla patria? Non ignoro i 
sarcasmi indiscreti coi quali si vilipendooo dagli spa- 
simanti adulatori dell'umanità i poveri solitarii, chia- 
mati barbaramente egoisti. Ingiustissimi vilipendi! , 
chè ove la necessità della patria il richieda, anche il 
romito il quale non siasi ribellato alle sante leggi di 
umanità, riscu otesi a' lamenti di quella , lascia la so- 
litudine senza lasciarne lo spirito, si getta nel vortice 
degli affari politici non ad ambizione , non a nocu- 
mento de' fratelli, ma per salvare i suoi cari e a vera 
prosperità del paese natio. Nei più gravi frangenti 
d' Italia non accorse pietoso un Àdelardo a sorreg- 
gerla? Non un Ilduino ad acquetare le sedizioni del- 
la Marca spagnuola ? Non i celebri abati Ugone e 
Rodolfo a servare gl'imperiali confini di Carlo il Cal- 
vo e a mantenere in devozione la provincia maritti- 
ma? £ a tacermi degli Ereberti, degli Arnolfi , dei 
Dunstani, dei Brunoni, dei Lanfranchi; quali cu co- 
mi! non si tributarono da s. Bernardo a un Rugerio 
abate di s. Dionigi che resse cou tanto senno la 
Francia? Quanto è da biasimarsi chi votatosi a Dio 
a pie' degli altari, ha la smania dei maneggi politici 
ed ama il Segretario fiorentino più che la Bibbia, al- 
trettanto è degno di lode chi supplicatone dalla pa- 
tria move sollecito a sovvenirla W. 
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E appunto dalle calde preghiere di Padova si fu- 
roo le viscere commosse del mio Giordano. Egli prio- 
re e poscia abate di questo mouistero viveasi in beata 
solitudine, fruendo di quelle delizie che può sola re- 
care all'uomo l'unione con Dio. Ma intanto la patria 
era agitata dalle più orribili fazioni; in questi una 
sete inestinguibile del dominare, in quelli una sde- 
gnosa insofferenza di obbedire; l'insolentir della ple- 
be, il minacciare dei facinorosi, il distruggere le leggi 
coir annullarne le sanzioni, tutti gli effetti della fu- 
rente anarchia e del feudalismo arrogante questa città 
funestavano. E siccom' era fatai condizione d'Italia 
che l una provincia fosse all'altra nemica; così a dan- 
no di questa città sorgevano le circostanti, prevalen- 
dosi delle intestine discordie. In mezzo a tante cala- 
mità non poteva apportarne la calma che un verace 
estimatore ed amico degli uòmini. Giordano fu ripu- 
tato quel desso; ed egli che sacratosi a Dio, non avea 
già rinunziato alla dignità d'uomo sociale, comechè 
strana collisione di uffizi civili e claustrali nel con- 
turbasse, acconsentiva ben presto alla patria che la- 
grimosa ne lo invocava. « Addio mia dolce solitudine 
» dove pregustai la soavità di paradiso, addio miei 
» cari fratelli che amai prima ancor di conoscere e 
» trovai tanto docili a* miei ammonimenti, addio.... 
» ma non per sempre. E voi angeli tutelari di questi 
» chiostri, voi mi guidate in mezzo a' pericoli. » Così 
entrava nella malagevol palestra, e certo era un An- 
gelo che ne dirigeva le parole, i passi, le azioni, ed 
Angelo sembrava egli stesso tra' popolari tumulti e la 
prepotenza de' maggiorasela. 
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Prima cura pertanto del Forzate rassodar la re- 
pubblica coi veri principi! di religione, colla bontà 
de' costumi. Chi si argomenta di assicurare lo stato 
e di far un popolo felice senza religione, non è filo- 
sofo nè punto conoscitore dell'uomo. La è questa una 
legge insita dalla natura, nè v'ebbe mai savio -legis- 
latore che a rendere obbediente il popolo ed utile 
allo stato, non gì' instillasse idee religiose. ISiun go- 
verno, fosse pure monarchico, aristocratico o pretto 
repubblicano, potrebbe sussistere mai senza religione. 
Nè questa vuol esserè soltanto mezzo, ma primario 
scopo d'ogni governo; chè la religione non è figlia 
della politica, si la politica deesi conformare a' dettali 
della religione e proporsi la vera felicità de' popoli a 
fìoe supremo. Per la qual cosa il pio Giordano volle 
anzi tratto raffermare negli animi de' suoi concitta- 
dini il puro cattolicismo. Quinci per li palagi dei 
consolari e dei nobili magnificava la dignità del cri- 
stiano e ne commendava l'indubbia credenza, quindi 
nelle case ed abituri più vili instruiva gì' idioti negli 
articoli sacrosanti della fede. E perchè il fanatismo 
dell'astrologia giudiziaria allor corrompeva la purità 
della religione, così egli cogl' infallibili donimi indi- 
rizzava le coscienze, ne frastornava i pensamenti su- 
perstiziosi, convinceva 1 suoi concittadini cbe in ma- 
no di Dio stanno le sorti di tutti i popoli. Non il 
giro degli astri, non i funesti oroscopi e l' eclissi fe- 
rali , non le spacciate magliarde, ma Provvidenza è 
colei cbe regge le città ed i reami, prospera le fami- 
glie o le flagella, allarga la fonte di tutte grazie o la 
restringe. Avviene forse al tuo paese bene o male al- 
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cimo che Iddio uou l'ordini o permeila? Se diiDque 
oon prolegge egli stesso il tuo domicilio, se non cu- 
stodisce la tua città, indarno tu vegli ed affatichi per 
essa. Dottrina santissima ch'egli bandiva così nei tem- 
pli come nelle pubbliche piazze, e si efficace e com- 
movente era la sua facondia, che udendolo Antonio 
il taumaturgo di Padova, venia rapito da' sensi in 
estasi beatissima a conversare con Dio (9). 

Ma cotesta purezza di dommi onde la fede si nu- 
tre si corrobora e diviene l'un dì più che l'altro fe- 
conda, non sarebbe da sè sola bastevole a felicitare i 
popoli ; a lei vuoisi aggiungere tale una probità di 
costumi che le debba infondere maggior vigorìa e, a 
così esprimermi, sovrabbondanza di vita. Non ha dub- 
bio, signori, la saua morale consociatasi alla sana cre- 
denza vale mirabilmente a sostenere gli stali, e quan- 
to un governo è più popolare, tanto fa duopo che i 
cittadini siano più rettamente accostumati. Parecchi 
essendo coloro che tengono il freno di una repubbli- 
ca, se non ci abbia costumatezza nel popolo e nei 
grandi, le tumultuose passioni annienteranno ogni 
savio divisamentò. Che possiamo sperare da' gover- 
nanti quando il vizio li padroneggi, se non sopraffa- 
zioni, ingiustizie, violenze, oppressioni? Che si at- 
tendere da un popolo scostumato, se non discordie, 
vendette, congiure, fellonie? Gli annali delle nazioni 
sou pieni di catastrofi onde ritraggono le tragedie un 
lume tremendo. 11 ratto di una donzella, il ripudio 
di una moglie, una sposa violata, un posto usurpato 
fé' piangere le più illustri prosapie ed anco repubbli- 
che e monarchie. Che farà dunque Giordano, che 
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farà per lo ben della patria? Ditelo voi genitori che 
ribaciate pentiti i prodighi figliuoli, voi cel ridite o 
magistrati come si faccia più obbediente la plebe, la 
nobiltà più mansueta , voi o sacerdoti non ne tacete 
le conversioni de* proceri condottivi da Giordano a 
refrigerarsi delle aure benefiche del santuario. Qual 
cittadino, qual patrizio, qual sacerdote ba sì ben me- 
ritato della sua patria? Un Eliseo che indirizzi le 
menti giovanili e ne rattemperi gli spiriti bollenti, un 
Natano che rinfacci a grandi la lesione de' diritti e 
difenda con nerbo la castità de' talami, un Nahuu 
che sbandisca l'ambizione e la licenza delle donne 
proterve, un Giona che predichi la penitenza, un Ma- 
tal ia che verace amatore del popolo promuova l'ese- 
cuzione delle leggi e dei patrii statuti, tal fu Giorda- 
no. Dov'è il facinoroso che dallo zelante sacerdote 
non fosse cerco od accolto con tenerezza di padre? 
dove il molestato da ria tentazione che non ripiglias- 
se vigore ad ottenerne vittoria ? La parola di Dio sulle 
labbra del Forzate, più che spada a due tagli pene- 
trante, giugneva sino alla divisioue dell'anima e degli 
spiriti; laonde scorreano le fonti del Salvatore, e co- 
lóro che sedeano fra il tenebrore di morte, alla nova 
luce che purissima per lui sfavillava, tornavano sulla 
via del vero e della salute. 

Ne qui sì ristette l'amor patrio di Giordano, chè 
ravvivato il sentimento religioso e migliorati i costu- 
mi, ei si rivolse a procacciare nei Parlamenti e nei 
Consigli r uniformità dei voleri , la pace interna , 
l' unione civile. E perciocché ciascun . ordine di cit- 
tadini aveva in lui riposta ogni speranza della co- 
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mone prosperità ed alla prudenza di lai affidato il 
regime della repubblica, ei non tardò guari a valer- 
sene a franchigia e salvezza della sua patria. Ma 
vi si richiedevano grandi innovazioni, né queste 
s'introducono mai senza qualche pericolo di turbo- 
lenze; imperocché mentre piacciono agli uni, appor- 
tano ad altri rammarico e assai delle volle rancore. 
Ciononpertanto il Forzatè non si sgomenta, confida 
nel suo Signore pelle cui mani stanno le chiavi 
de* cuori , armasi della fortezza e mansuetudine del 
Crocefisso, e quasi presago di divenire bersaglio a 
mille persecuzioni, perora a' nobili ed ai consolari, li 
convince della necessità di annullare il consolato sca- 
turigine infausta di mille scissure, propone il reggi- 
mento di un .podestà che straniero a questa repub- 
blica ma non istraniero all'Italia, con una autorità 
sugli uomini e sugli averi più ampia che prima non 
fosse, venisse proclamato capo e centro della padova- 
na magistratura ; ed a toglierne ogni sospicione di 
tirannico dispotismo vuole che stia inviolato il pa- 
trio statuto della reggenza ad un anno, e per si op- 
portuni provvedimenti pone un argine alla civile di- 
scordia, alle pubbliche e private calamità («<>). Or 
dunque Padova mia, solleva la fronte, ricomponi le 
sparse tue chiome e giuliva riabbraccia i pacificati 
figliuoli... Ma quale intanto dai confini d'Italia odesi 
romoreggiare d'arme e d'armati ? quale agitazione del- 
le contermini provincie? quale spavento negli abi- 
tanti? Già Federico li. che agognava al dominio uni- 
versale d'Italia, valendosi delle perfide trame del suo 
vicario imperiale Ezzelino III. e del fratello di lui 
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Alberigo, or cou messi infìntisi amici della repubbli- 
ca, or con astuzie di subornati ministri, or con pro- 
messe larghissime s'ingegnava di fomentare anche in 
queste contrade le fatali fazioni guelfa e ghibellina; 

che ove uno stato sia diviso in partili, se ne rende 
più agevole la conquista. Ciò vede e sente lo svisce- 
rato padre e gliene piague il cuore e il suo cordo- 
glio disfoga coll'affezionatissimo degli amici, Arnal- 
do abate di s. Giustina, uddomandaodolo di consi- 
glio (*»); poi ne riprende lena e ajutato dal libero par- 
lamentare di Luca Belludi e fidando nelle preci di 
quella gloria del monte Gemmola, Beatrice d'Este 
che riverente amava come sua alunna, uon abbando- 
na altrimenti l'arringo, anzi come buon combattitore, 
quauto si fanno maggiori i perigli, tanto e' si mostra 
più intrepido. Non sono non sono i mezzi usati da 
Giordano un padroneggiar le opinioni coll'arroganza 
o intimorire i deboli col fanatismo e col terrore, ma 
lo spirito di Dio eh* è spirito di fratellanza, di carità 
pura leale benefica; quindi cattivatisi gli animi, ma- 
ravigliosa era la potenza di lui sui destini di Padova. 
Queste mie asserzioni vi sembrano per avventura 
fantastiche? Frugale, signori , gli antichi arcami, 
consultate i codici polverosi di que' secoli e de' poste- 
riori. Padre ed arbitro della patria che in lui tutto 
fidava,* vel dice un Rolandino; prudente reggitore di 
Padova e di Vicenza ne lo afferma lo stesso Holandi- 
no col Monaco padovano e col Pagliariuo; personag- 
gio di somma autorità nel senato e savio sosteuitor 
della pace, purché onorata, lo encomia un Godi ed 
un Calderio ; e il Caroldo ne Io dipigne qual so- 



stenitor vigoroso della padovaoa libertà, e lOngarel- 
lo oe fa orrevole menzione come di prudentissimo 
consigliere, ed anco il ghibellino Maurisio, quel- 
l'acre calunniatore d'ogni buon padovano, dovette 
anch' ei tramandarci che da' cenni di Giordano tutta 
pendeva la padovana repubblica. A' contemporanei ed 
ai posteriori di uno o due secoli concordano i meno 
antichi e' recenti, lo Scardeone, il Pignoria, il Boni- 
fazio, il Sigonio, e Cavaccio e Conti e Arnaldo 
Fiammingo e Tommasini e Verci, i quali tutti ci 
rappresentano il Forzatè in atto di reggere questa 
città con quello amore onde ottimo padre governa la 
sua famiglia ( ,a ). Nè tali scrittori si restringono a nudi 
elogi, allegano fatti. Deh come, Padova mia e con 
quali tetri colori ti dipingono trafilta lacera, affanno- 
samente mostrare le tue ferite a un pio che le medichi 
e fasci ! E questo pio, dicono essi, fu il tuo Giordano. 
Di vero chi annullava i turbolenti corrotti Consigli 
accumulandone i poteri sopra sedici ottimati ? 11 solo 
Giordano col suffragio di tutti i buoni, sperandone 
quel giovamento che per la malvagità de' tempi non 
potè conseguire. Chi nella capitolare elezione dei ve- 
scovi tuoi Giordano di Modena e Jacopo Corrado 
componeva gli animi degli elettori? Il Forzatè per 
facoltà delegata di Onorio terzo e del nono Gregorio. 
Chi eccitava i Trivigiani, Viceulini, Veronesi a- colle- 
garsi con te per la comune difesa? Purché le patrie 
croniche non c'ingannino, egli era Giordano. Per 
Giordano si olleueva la pace con le citlà circostanti, 
per lui la concordia tra Caminesi e Coneglianesi, per 
lui e con lui stesso i tuoi patrizii, ecclesiastici e plebei 
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conveniano solennemente a Paqnara sulle sponde 
dell'Adige, dove il potente dominicano Giovanni da 
Schio arringava la pace e vi costringeva i faziosi con 
giuramento, pace famosa negli annali d'Italia, ma 
pace poco durevole, non per colpa di coloro che la 
procuravano, sì per l'inestinguibile sete di micidiali 
conquistatori 03). 

Già un torrente di nemici precipitava dalle alpi 
giù li e ad ingrossare le trnppe cesaree. Ezzelino atten- 
datosi ai confini del padovano territorio, a quando a 
quando prorompeva minaccioso e più che colle mi- 
nacele subornava con fallaci promesse i padri vostri, 
alcuni de* quali, ed erano gli stessi ottimati, proletti 
dalle tenebre della notte si recavano al campo nemi- 
co a trattar la dedizione della tradita repubblica. Or 
come ritenere la foga di sì tremenda bufera? Giorda- 
no comprende tutta la gravezza dell'imminente mina, 
prevede l ire crudeli del tiranno cui solo un Tauma- 
turgo valse a rintuzzare l'orgoglio (»4); ma pur non 
teme. Tenta un'ultima prova, aduna i parlamenti, 
chiamavi nobili e popolani, e sfavillando dagli occhi 
uno zelo da eroe: «Dov'è, grida intrepido, dov'è o 
«cittadini la patria vostra? Io più non la trovo. Mi 
«rispondete voi, ella è questa? Ah qo! un figlio non 
» può squarciare le viscere della sua madre. Voi le 
» squarciaste il seno, quando ne divideste i voleri e 
«gli affetti, voi ne dilaceraste il cuore, quando ne 
» cacciaste i più probi, e allorché ne patteggiaste il 
» totale disfacimento, voi le straziaste tutte le mera- 
» hnu E che vi gioverà l'ostentazione di un fatuo po- 
» tere , se verranno i nemici ad occupare le vostre 
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i> sedi? che varrà l'opulenza, se le vostre campagne 
» rimarranno diserte, desolate? Che le tenerezze della 
» moglie, le carezze de* figliuoli? quella vedrete violar- 
»si dagli stranieri, questi trucidati da ferro nemico; 
»il vostro nome non suonerà che a vituperio, la re- 
» Hgion vostra sarà vilipesa, il tempio polluto e pro- 
» fonato. Deh cari mici concittadini ! destatevi, scuote- 
» tevi a' gemiti della patria vostra. Questa questa pa- 
» tria, purché bene l'amiate, sarà scala aduna patria 
» migliore, chè alla perfine amare la patria altro non 
» è che aver carità de' fratelli, ne questi amar si pos- 
» sono veramente, ove prima e più di loro non ami- 
»si Dio. In Dio i vostri affetti, in Dio la vostra fidu- 
» eia, e la vera libertà di figliuoli di Dio difendete. 
» Con null'altra passione bilanciate i privali interessi 
» e il pubblico bene, se non con la carità di Dio e 
» l'amor della patria. » 

Così perorando e' si parca il gemebondo profeta 
che intorno alle mura di Gerusalemme facendo stri- 
dere le catene che gli pendeano dal collo, a lei vati- 
cinava sterminio. Nè andò guari che i vaticinii del 
Forzate vidersi avverati. Ahi città miseranda! a che 
si è ridotta la maestà de' tuoi parlamenti, a che la li- 
bertà delle tue discussioni, la sicurezza e la pace dei 
tuoi figliuoli? Ezzelino ti prometteva pace e prospe- 
rità, ma come Nicànore a* Giudei con fraude e per 
dolo; egli edificava merlate torri al paro di Antioco 
non a sicurezza tua, sì per opprimerti più impune- 
mente. Le facoltà de' tuoi fuggitivi son confiscate, il 
pubblico erario espilatole ricchezze depositate nelle 
chiese a ruba ed a sacco, la beltà delle tue donne 



spai ila, trucidata la tua gioventù, dilla io ti veggo in- 
trisa di sangue patrizio. E in mezzo a tanti disastri 
dov'è Giordano? Io Io cerco nel monisterio e trovo 
i suoi confratelli e le monache desolate : esse non 
hanno che uu pegno dell'amor suo, il prodigioso ba- 
stone che piantato nel lor benedetto recinto germinò. 
Lo cerco nei pergami e son muti , per le contrade e 
mostrano sbigottimento. Così dunque Giordano abban- 
dona i suoi cari nelle più gravi necessità? Come? 
quel Giordano che un dì facea il magnanimo rifiuto 
della sede vescovile di Ferrara per non lasciare la 
patria, or eh' è immersa nelle sciagure, or l'abbando- 
na/ No miei signori, non l'abbandona per sempre. 
Il cuor non gli basta di essere spettatore di tanto pa- 
tire e perciò si rifuggia alla terricciuola di Monte- 
merlo (°), all'antico feudo e contea del suo casato; 
ma colà rammentando le fiere battaglie sostenute dai 
gloriosi campioni del cristianesimo e meditaudo l'in- 
finita carità di Gesù Cristo che pose la vita per la 
salute del mondo, ripiglia il suo primo valore ed offre 
tutto se stesso alla liberazione dell'amata sua patria. 

Fuggir dai tiranni che fieramente minacciano, è 
natura che ti sospinge; laddove esporsi per isponta- 
nea deliberazione al furor de' medesimi e gettarsi in 
mezzo a' tormenti come fecero alcuni martiri, è su- 
blime eroismo. Non può dubitarsi che l'imbecillità 
della natura umana rifugge a' patimenti, ed imper- 
tanto avrebbe questa voluto ritrarre lo stesso invitto 
Giordano agli artigli insanguinati degli avversarii; ma 
nell'animo di lui poteva assai più Ja carità della pa- 
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trk, non quella dei DccK, dei Regoli, degli Aristidi, 
dei Fabii, dei Cam il li tuttoché ma ruvidi iosa; ma una 
carità procedente da motivi sovrannaturali, quindi 
più sublime ed eroica. Compreso dunque il Forzatè 
da questa divina e ammaestrato com'era nelle storie 
de' popoli, per la salute ile' quali richiedesi talvolta una 
vittima, si il dolce padre tornasi dai colli euganei a 
queste afflitte contrade, dà un ultimo addio a' suoi 
cbioslri, a questa sua chiesa e si appresta se non al- 
l' est rumo sacrifizio della vita, al non meno prezioso 
della sua libertà: « Gran Dio de* padri miei, ecco la 
» vittima, essa è dovuta alla tua giustizia; purché que- 
» sto popolo, questi miei cari fìan salvi, eccomi per loro 
» in sacrifizio. » Ne fu indarno, signori, la magnani- 
ma offerta, chè Iddio tardo all'ira, com'è a clemenza 
inclinato, accolse la vittima generosa. Incontanente 
per un vile ministro della tirannide è condotto Gior- 
dano al turrito palazzo dei micidiale Ezzelino, e fra 
le tenebre della notte stretto da ceppi, circuito da 
manigoldi come fosse un ribaldo, lo si traduce al 
castello di s. Zenone che nel tener di Trevigi aveva 
eretto il tiranno a custodia e tormento de' pretesi fel- 
loni. Sottil filo di languido lume, dopo aversi quasi 
perduto in vasti cameroui, entra furtivo per brieve 
forame nel tetro carcere. Non un palmo di cielo è 
dato di vedere a chi non aspira che al cielo. Stretto 
T animo da mille affannosi pensieri non trova con- 
forto che in Dio, a solo il quale affida la causa del- 
l'amata città. Or genuflesso, or con le braccia incro- 
cicchiate ed or tese le mani, innalza fervide preci, 
ma queste sono alternate dai gemiti e dalle impreca- 
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zumi dei prigionieri che alla -triste rimembranza dei 
beni confiscali, degli orfani figliuoli, delle spose de- 
relitte assordano il carcere orrendo. Due anni ebbe 
Giordano a sofferir quel martirio ed è miracolo ch'ci 
non ne morisse di ambascia; lo sostenea la sola spe- 
ranza che Dio si placasse. Ne andò al tutto fallita ; 
chè Fimperador Federico, acciò si festeggiasse più 
lietamente in Italia la sua venuta, le si mostrò libe- 
rale di peculiarissimi alti di clemenza, e per catti- 
varsi gli animi de' Padovani volle che all'addolorato 
Giordano si commutasse il carcere di s. Zenone in 
esilio perpetuo. 

Ma che non si attenta l'umana perfidia? quasi fosse 
l'esilio troppo lieve pena ad un vecchio il cui solo 
delitto era patria carità, dopo due anni d'incerta di- 
mora in sulle rive del Tagliamento, eccolo fatlo an- 
cor segno della rabbia feroce di Ezzelino. Il qoale 
non mai sazio delleuganeo sangue, torna di bel nuo- 
vo a perfidiare contro dell'innocente ramiugo, e j>er 
compri vili satelliti nel cerca a morte. Niente gli valse 
la protezione, niente l'ospitalità del pietoso Bertoldo 
patriarca aquilejese; solo il cielo nel poteva salvare, e 
il cielo in fatti lo salva. Un' agii barchetta spiuta da 
mitissimo venticello e forse governata da nocchier so- 
vrumano il traduce a Venezia; ivi il venerando vecchio 
trova alla perfine ospizio pacifico nei muti recinti della 
Celestia. O mura avventurose, ove si annidava in ispi- 
rilo la prodigiosa colomba di s. Bernardo, voi bene 
ammiraste gli ultimi sette anni di quella santa cani- 
zie e rispondeste con eco pietosa ai sospiri dello amo- 
roso padre ornai nonagenario. Il quale dimentico delle 
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azioni sue generose e sol rammentando le aspre viceu- 
de e le sventure degl'infelici fratelli, quasi die stato 
ne fosse egli stesso cagione, piagneva gemeva e in 
Dio pur confidando, a lui raccomandava caldissima- 
mente la diletta sua patria. Senoncbè una patria più 
bella, più dilettosa, più degna di lui Io attendeva; 
ond'io immagino che al trasvolar del Beato il cielo 
si aprisse giocondamente ad accoglierlo, e movesse 
ad incontrarlo una schiera giuliva di Santi, un Pros- 
docimo pur voglioso di baciare in fronte colui cbe 
avea rappacificata l'afflitta sua diocesi, un Benedetto 
cbe in lui riconosceva il più forte sostenitore della 
sua regola, ma segnatamente io penso cbe ne facesse 
gran festa un Antonio, mentre in lui ravvisava l'otti- 
mo coucittadino, il vero amico, l'apostolo, lo scruta- 
tor delle sue geste, acciocché fossero canonizzate ( ,6 ). 
Giordano, miei cari, è nell'eterna patria de' giusti, 
ove nemico interno od esterno non potria turbarne 
la pace; e intanto mercè del suo patrocinio Padova 
respira dalle si lunghe ed aspre calamità, intanto se 
uè riacquistano le spoglie onorate, lor si appresta in 
questo tempio un glorioso sepolcro, gli si erige un 
altare («7). Nè la gloria di lui per lo volgere di sei 
secoli andò qui scemando, anzi verso la metà del 
secolo XVIII se ne ampliava l'antichissimo culto da 
Clemente XIII, da quel Bezzonico cui lo splendore 
del Valicano non fe' mai dimenticare questa sua dio- 
cesi ( l8 ). Cbe più? L'albero maraviglioso cbe dopo 
vario succedersi di civili e domestiche vicende venia 
da questi asili dell' innocenza trapiantato in nobilissi- 
mo giardino, or col salutifero frutto ed or col fatai 
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Giordano, io ripeto, è nell'eterna patria de' giusti, 
dove c'è riposo ma senza noje, pace ma senza avvili- 
menti, maestà ma senza orgoglio, felicità pura co* 
stante indefettibile; e intanto queste mura lietamente 
rispondono al nome del padre benefico , questo aere 
stesso ce ne rammenta i benefizii, e questo cielo va- 
ghissimo ci conforta a sollevar l'animo alle più care 
speranze, a impetrarne saldezza nella fede, probità di 
costumi, prosperità. 

Beatissimo Giordano ! eccoci fidatamente sotto 
l'usbergo della tua protezione, mentre a voci concordi 
ti conclamiamo e salutiam riverenti padre amoroso e 
benefico. Deh tu non cessa di esserci padre ! Mira deh ! 
mira dal cielo a questa tua terra natale, e se non la tro- 
vi qual tu la vorresti, in spira ne' tuoi concittadini più 
sani e virili consigli, caccia dalle famiglie la rea di- 
scordia, fa tacere la nera calunnia, suscita in noi la 
caritade operosa, alimenta nei cuori le più nobili for- 
ti affezioni e si le raccendi e feconda che il freddo 
indifferentismo e l 'apatia snaturata non trovi ospi- 
zio in queste tue dilette contrade. Deh! tu non la- 
scia di serenarci l'anima con la pace, cara emanazio- 
ne di quella perfetta giocondità che solo in cielo si 
gode. 
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ANNOTAZIONI 

(i) La primiera chiesa di s. Benedetto in Padova era troppo an- 
gusta, malconcia e minacciante rovina; per che l'anno 1195 il 
b. Giordano diede opera ad ampia riedificazione. Nello spazio di 
forse trentacinque anni vi ricostruì una chiesa che verso le altre 
esistenti allora in questa città, potevasi rcpuiare magnifica; inoltre 
vi rialzò secondo la consuetudine di que' tempi doppio monastero, 
eh' ri resse con rara mansuetudine e prudenza. Cald. I. 4- c - — 
Tom mas. e Coslant. V ita del B. Ciord Questo tempio fo detto al- 
travolta *. Benedetto vecchio per distinguerlo da ». Benedetto 
novello già demolito, il quale per insorti litigi ed autorevoli sen- 
tenze era stato edificato nel 1262, quattordici anni, o in quel torno 
dopo la morte di Giordano. Tabula monast. s. Ben ed Nov. allega- 
ta dal Portenari felle, di Pad. I. g. c. 36. — S. Benedetto vecchio 
fu lasciato per quasi cinque secoli nella sua veneranda antichità, 
finché nel 1630 venne condotto a quella struttura in che tuttora si 
vede. Cavac. L 3. e Porten. 1. c. 

In questa chiesa parrocchiale fu detto il presente Elogio li n 1 Ago- 
sto i84'ì. 

(q) Con tutto che l'eruditissimo critico Muratori nella sua prefa- 
zione alle antichità estensi ci tenga avvertiti che pochissime sono 
le Case {senza neppur trarne le più rinomate d'Europa) le qua- 
li , depurate che siano le lor genealogie , arrivino a concluden- 
temente mostrare l'antichità di otto secoli; piaccmi nondimeno 
di far qualche cenno sull'origine de' Transalgardi Forzai è. La casa 
Transagarda o Transalgarda al pcrere d'alcuni ci venne di Germa- 
nia, secondo altri, e con più giusta ragione, di Francia. Tre fratelli 
di questa illustre prosapia, Carlotto, Transalgardo e Giovanni l'an- 
no 774 militavano tra le truppe cesaree , quando Carlo Magno ad 
instanza di Adriano Primo (e non del Secondo, come scrive il Co- 
stantini) assediava Pavia per cacciarne Desiderio ultimo re dei Lon- 
gobardi. Se l'Italia fu allor liberata da tali invasori che ci domi- 
narono per ben ducentosei anni, n'e debitrice ben anco a'Transal- 
gardi. Perciocché da questi tre prodi vigorosamente assalito, vinto 
e fatto prigione lo Scardiaco duce de' Longobardi , si ottenne da 
Carlo piena vittoria. Terminata la guerra, ma non migliorate le 
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cose d'Italia, Pimperadore si recò a Padova, dove i Transalgardi 
furono largamente rimunerati colla contea della Mandria, di Pieve 
di Sacco e di quel castello, cui essi diedero il nome di Montemerlo, 
come probabilmente lo diedero al monte Salgardo, un tempo Sa- 
crato, ora Venda. Per godersi in pace il frutto della prodezza loro, 
Carlotto e Giovanni fermarono lor dimora in Padova lasciando che 
l'altro fratello seguitasse in Francia l'imperatore. Da Carlotto di- 
scesero t Capodilista, da Giovanni li Forzatè. Donde avvenisse tal 
mutazione di nomi , bastimi ricordare l'antica padovana tradizione 
conservataci dai patrii storici. Sotto Carlo Magno avea militato an- 
che Simone Tado , il quale emolo di Giovanni Transalgardo , ne 
mirava con malanimo la grandezza. Quindi col pretesto di alcuni 
prigioni suscitossi tra loro una fiera contesa , a troncare la quale si 
venne all'ultima prova della spada. Giovanni conquise o sforzò il 
Tado, per ciò i posteri di lui detti furono Forzatadi e corrotta- 
mente Forzatè. Laddove i discendenti di Carlotto sono cognomi- 
nati Capodilista o Capilista perché il detto Carlotto si pose in capo 
di lista per difendere la sua fazione contra i fautori dei Tadi.ovve- 
ramente essendo egli capo d'armata, portava la corazza fregiata di 
una lista o fascia d'oro che lo distingueva dai minori soldati. Scard. 
|. 3. — Or6ato p. i. c. 3 — Cavac. 1. I. Hist. S. Just. — Tommas. 
Vita del B. Giord. 

Dei Transalgardi , Forzatè , Capodilista, Picacavra e segnata- 
mente del b. Giordano furono testé pubblicate eleganti e franche 
notizie, stese da A. dall'Acqua; fanno parte dei Cenni storivi delle 
famiglie di Padova, lavoro di varii amici, il quale si sta tuttora 
stampando coi tipi della Minerva. 

(3) Precipuo studio di que* tempi era la giurisprudenza per le 
liti che si agitavano tra il pastorale e lo scettro. In Padova fioriva 
sino al n6V) il giureconsulto Giovanni Caccio, il quale successe in 
questa Cattedra episcopale al martire s. Bellino (Orsato I. 4 - p- >•)* 
e dopo di lui godeva celebrità nella scienza dei diritti Gerardo Po- 
medello o da Ponte vescovo pure di Padova (Cavacelo 1. 2.). Non 
è improbabile quanto asserisce il Tommasini ebe Giordano si ap- 
plicasse allo studio delle leggi. Didatti il nome di lui sta notato in 
una serie alfabetica di antichi leggisti, la quale a detto del Porte- 
nari (I. 7. c. 8.) fu compilata nel i58a. 

(4) Padova riacquistò la sua indipendenza nel 1 1 64» quando stanca 
della tirannide che per Federico Barbarossa esercitava sopra di lei 
il conte Pagano vicario imperiale, riscosse vigorosamente il suo 
giogo. A ciò la sospingeva Alberto da Baonc cittadino Gero e genc- 
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roso. Molte città marchigiane e lombarde imitarono l'esempio di 
Padova, « nel 1167 ti provvide alla comune difesa con la tanto fa- 
mosa lega lombarda , alla quale poi ai congiunsero fino a diciasette 
città italiane. Intimoritosi Federico per sì ponderosa unione e sce- 
mato il suo esercito per mortifera epidemia, Tanno 1 168 si ritrasse 
d'Italia. Dopo nuove offese e nuove sconfitte, nel 1 183 fu condii li- 
sa la pace di Costanza tra l'imperadore e i confederati lombardi. 
Frutto di questa pace un'intiera franchigia de' pubblici averi, la ri- 
cuperazione de' beni confiscati, diritto di assoldare eserciti e d'in- 
nalzare fortificazioni, piena autorità di amministrare la giustizia ci- 
vile e criminale, pubblici parlamenti, a' quali intervenissero sì no- 
bili che popolani. Ma tale stalo di Padova e d'altre italiane repub- 
bliche fu poco durevole, chè divise in fazioui non miravano ad uno 
scopo comune. 

(5) Oltre a' Consigli minore, maggiore e quello de' proceri ov- 
vero consiglio di credenza , come lo chiama il Sigonio de regno 
iial. L 10., teneasi in Padova parlamento generale o congresso di 
tutto il popolo, e in questo tratta vasi degli affari pio importanti 
della patria; ma ciò non avveniva che assai di rado e nei maggiori 
pericoli della repubblica. 

(6) Sì memorabile incendio scoppiò a funestare questa città il di 4 
Marzo 1174, essendo consoli Federico de' Campi e Matteo de' Ca- 
ricami. In una antica pietra rinvenutasi negli scavi del i58o,la 
quale serve di architrave alla porta esteriore della casa parrocchiale 
di S. Canciano, si legge : 

MCLXXIIII UT MARC. ARSIT PAD. 
E da vetusto codice della biblioteca ambrosiana pubblicato dal- 
l'Osio (ap. Mur. T. Vili. rer. Hai.) ci viene determinato il numero 
delle case rimaste preda del fuoco. 1 174. Consules rexerunt Pa- 
duam. Hoc anno fuit cwitas Paduae combusta fere tota die IV 
inlrante Marito, sc'dicet domus MMDCXIV. 

Accennando sì funesto avvenimento ci siamo attenuti agli sto- 
rici padovani , benché qualche codice ne lo descriva diversamente. 
Monsignor Orologio Dis. VI. ne allega uno cartaceo del secolo XVI, 
ch'esisteva presso Jacopo Facciolati, ove si racconta che due fanciulli 
Giordano da Stenie Losco Transalgardino , avviatisi alla scuola, 
per sola vivacità puerile sparsero qua e là delle brage, ed essendo 
le case costruite in legno, levossi orribile incendio. Ma in confronto 
di questo codice ne abbiamo un altro parimente antico, riportato 
dal Muratori (I. c.) dove leggesi : 1 1 7 4. Forno creati consoli, quali 
ressero Padoa, nel qual tempo fu abbruciata la detta città per 
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il signor Giordano priore da S. Ben ed et e Lasco Transalga r- 
dino. Ciò è a dire: Giordano priore commendatario (vedi la noia 
seguente) di s. Benedetto, avendosi opposto a' tumulti suscitati da 
Losco Transalgardino , fu cagione che questi incendiasse Padova. 
Tale spiegazione deducesi dallo Scardeone, Orsato, Portenari, Tom- 
masini ed altri. 

(7) Nel medio evo era invalso il costume, o a detto del Cavaccio 
l'abuso perniciosissimo di trasferire i beni de' monasteri nelle mani 
di qualche potente a titolo di commenda con obbligazioni feudali, 
affinchè cotesti commendatarii ne fossero protettori ne' più gravi 
frangenti. Puossi pertanto conghiettnrare col p. Nicolò Costantini 
che Tinvestitura del priorato di s. Benedetto conferita fosse o im- 
mediatamente a Giordano, ovverg ab antico a tutta la casa de' For- 
za te, la quale per successione l'avesse trasmessa a quesio suo discen- 
dente ancor giovanetto. Ma in processo di tempo abbraccialo vo- 
lonterosamente quello instiiii io, venne eletto Giordano priore clau- 
strale ed abate di quel monistero. Vedi il Dizionario universale 
dello Chambers alle parole Abbate e Commenda. 

(8) 11 paziente ed erudito storiografo Costantini c' intesse una 
lunga serie di monaci che ne' secoli di mezzo ressero varie Provin- 
cie d' Alemagna , d' Inghilterra , di Spagna , d' Italia , chiamativi 
dalla spontanea deliberazione de' popoli. E coli' autorità di s. Ber- 
nardo, del Surio e di Pietro Blesense, benché acerrimi rìprensori 
degli ecclesiastici ingerentisi in affari politici, egli dimostra che tutti 
coloro si adoperavano al miglior bene dell' umano consorzio , senza 
ledere punto le clericali costituzioni. Sì frequenti erano somiglianti 
reggenze, tale il ravvicinamento della toga patrizia alla cocolla, che 
taluno ebbe a scrivere, i codici di que* secoli contenere piò presto 
ecclesiastiche notizie che storie civili e militari. Ma i popoli d'allora 
grandissimo sentiano il bisogno di siffatti reggitori, avvegnaché non 
vivessero tanti svegliati ingegni quanti ne produssero i secoli 
posteriori 

(9) In un codice riportato dai Bollandisti a' i3 di Giugno si legge: 
Cum autem semel apud Paduam quemdam abalem monacho- 
rum nigrorum praedicantem et verba Pauli ad Dyonisium com- 
memorantem audisset(S. Antonius), totus alteratus ex dulcedine 
verbi Dei per magnum spatium temporis fuit raptus. Che l'abate 
predicante fosse Giordano, lo si deduce dal non avervi alcun docu- 
mento , il quale comprovi , esistesse allora verno altro àbate bene- 
dettino, che in questa città valesse nell'arte della parola. Azevedo 
Kitn di S, Antonio I. 11. c. V. 
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(10) Che od 1194 il nostro Giordano annullasse in Padova il 
Consolato, sono asserzioni di non vulgari storici padovani; ma esse 
acquistano maggior fede d'antichissimo codice, altra volta da me ci- 
talo, messo in luce da Felice Osio ed inserito nella raccolta pala- 
tina degli scrittori italiani. Oa questo apparisce che gli ultimi con- 
soli della padovana repubblica furono Rogato Giudice, Azzoto e 
Rolando de Malpelo, e ciò appunto nell'anno 1194* Ora noi sap- 
piamo da tutti i patrii cronisti di quella età che nulla d'importante 
si faceva nella repubblica padovana senza il consiglio e il giudizio 
del priore Giordano. 

Dicendosi aver lui ben provveduto alla tranquillila della patria 
col proporre la elezione del podestà, vuoisi intendere non di un 
magistrato nuovamente institnito {che fin dall'anno 1 1 78 aveva Pa- 
dova il suo Podestà) ma di un potere più esteso e tale che in sé solo 
abbracciasse l'autorità consolare. Il primo eletto dietro il consiglio 
del nostro Forzatè fu Pagano della Torre nobile milanese , nomo 
per ispecchiata probità e per li vantaggi recali a' Padovani celc- 
bratissimo. 

(11) Arnaldo da Limona ab. di s. Giustina servò leale e costante 
amicizia a Giordano, tuttoché avesse questi giudicato potersi eleg- 
gere dal Capitolo il vescovo di Padova senza l'intervento di lui e 
del primicerio, per lo quale diritto si contendeva. Il perchè venne 
eletto Jacopo Corrado senza molta dilazione , e fu evitalo ogni ca- 
pitolare trambusto. I bisogni della diocesi , il miglior bene della 
chiesa lo richiedevano, nè dalla sentenza di Giordano fu punto leso 
il diritto per l' avvenire. A ragione pertanto monsignor Orologio 
biasima il Cavaccio, che accusa d'ingiusta la sentenza del Forzalè 
(Dissert. VII.). 

(13) M. r Tom mas ini il quale ci porse una serie cronologica degli 
autori che parlano dello illustre padovano, ne riprodusse ben anco le 
sentenze più degne di osservazione. Il tutto si puòraccorre nelle se- 
guenti parole del Rolandino contemporaneo al nostro Giordano : Pa- 
duam non aliter {Jordanus) rexeral, quam regit pater familias 
dornurn suam. Che se qualche cronista, come il Maurisio, talvolta 
lo biasima quasi ipocrita raggiratore, vuoisi por mente che le pas- 
sioni politiche o private svisano i fatti e dettano spesse volte concelti 
non veri. Un lettore dotato di sana critica esamina l'indole dello 
scrittore, il tempo che visse, i rapporti di lui, le passioni ond'era do- 
minato, il fine che vagheggiava. scrivendo, poi giudica saviamente. 

(i3) La pace di Paquara, le cagioni che la promossero, le clrco- 
stanze che l'accompagnarono, gli effetti che ne seguirono, ci venne 



il lullo accuratamente descrìtto dal chiarissimo ab. Antonio Magrini 
nelle sue Notizie di fra Giovann i da Schio. Padova tip. Sicca 1 84 < • 
All'uopo nostro basterà un oenno. Due principali fazioni funestava- 
no le citta marchigiane e lombarde, quella che aderiva all'imperato- 
re, e quella che parteggiava per la libertà; ma si l'una che l'altra 
erano suddivise in più singolari esasperati partiti. Padova anch'essa 
ebbe a patire estremi danni per le scambievoli ofTensieni tra i fau- 
tori di Ezzelino e coloro che favorirono Azzo di Este e i Campo- 
sampiero. Compresa da Gregorio IX la necessità di una presta ri- 
conciliazione, fu a ciò spedito frate Giovanni da Schio vicentino, 
siccome quegli che per concitata eloquenza, per animo risoluto e fatti 
ancor più risoluti avrà fama di possente pacificatore di popoli. Di- 
sposti che n'ebbe ^li animi in Padova, Treviso, Conegliano, Fellre, 
Vicenza, Verona, a' 28 Luglio del ii53si recò a Paquara tre miglia 
da Verona, ed ivi parlamentò solennemente ad una sterminata mol- 
titudine mossavi da tulle parti e ne la strinse con giuramento alla 
pace. A questa generale adunanza alla quale intervennero vescovi, 
patrizj, cortigiani, podestà, popolani , accorsero moltissimi Padovani 
condottivi da Giordano, e da lui medesimo vivamente spronali alia 
pace,comechè gli piagucsse l'animo che non fosse gran fallo proficua, 
ed ei già prevedesse che non sarebbe stata durevole. Evveramente, 
secondo il Muratori, non iste ite inviolata che cinque o sei giorni. 

(14) Due volte si presentò s. Antonio ad Ezzelino, la prima in 
Hassano nel 1228 per impetrare a' Padovani la pace, la restituzione 
del castello di Fonte e la liberazione di Guglielmo de' Conti Cam- 
posampiero ; la seconda poco prima della sua morte l'anno i?5i in 
Verona affine di ottenere la liberazione del conte di Sambonifazio. La 
prima volta sorti il suo intento e videsi prostralo innanzi il feroce ne- 
mico de' Padovani; non cosi la seconda, chè l'animo di Ezzelino per- 
fidiava cogli anni. Si raffrontino Sicco Polentone, il Mascardi, M. r 
llidolfi, l'Azzoguidi coll'eruditissimo Vcrci storia degli Ezzelini 
L XXIV, e coll'Azevedo Dissertazione n.° XXXVI. Valga questa 
annotazione a coloro che confondessero Bassano con Verona, il 1228 
col i?3i, Camposampiero con Sambonifazio. 

(15) Il piccolo villaggio di Montemcrlo presso gli Euganei colli, 
ci è descritto leggiadramente da S. E. il conte Andrea Cittadella 
Virgodarzerc, scrittore de* più forbiti e gentili: "A due miglia circa 
„ da Frassinelle giace lo squallido e dejetto paesuccio di questo no- 
„ me. Era altra volta rocca saldissima fabbricata nel principio del 
„ secolo decimoterzo dal b. Giordano Forzalè a ricovero de' con- 
„ giunti e degli amici sbattuti dalle tempeste politiche di quei gior- 
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„ ni calamitosi. Vi fermò ari tratto dimora lo stesso b. Giordano, il 
, quale Tu uno tra que'grandi uomini che rilevano distinti per chia- 
„ ro lume di religiose e civili virtù nella storia delle italiane repub. 
„ bliche de' tempi mezzani. , 

(16) Il sommo pontefice Gregorio IX. commise il processo della 
vita di s. Antouio al vescovo di Padova, ai diletti figli frate Gior- 
dano di s. Benedetto e a frate Giovanni priore di s. Agostino. Ciò 
dichiara la Bolla di Canonizzazione segnala Tanno ia3a. 

(17) Al presente il Corpo del b. Giordano riposa onorato nella 
Cattedrale di Padova , traslocatovi (dopo la soppressione del Con- 
vento, e chiusa la chiesa) fino dal 1810 per cura del marchese Doridi 
dall'Orologio vescovo pure di Padova. L'elegante e ricca urna che 
lo rinserra, poggia su di altare marmoreo, il quarto che s'incontra 
a sinistra di chi entra. — Sull'antica tomba si leggevano scolpiti i 
seguenti roszissimi versi : 

Tu Jordanus eras generosa ex stirpe ereatus 
Fortatea mentis quem nostra tulere beatum 
Saecula, fecisli haec duo tempia saeri Benedicti 
Rexistique abbas, tuaque istic ossa coluntur. 

Da' caratteri e dallo stile si manifesta l'epigrafe assai posteriore 
alla tumulazione, forse del secolo XIV. Qui l'epigrafo si da a dive- 
dere o ignaro della storia o spositore troppo infelice. Non è vero 
che Giordano erigesse due templi ; dove però con quel duo tempia 
non si volesse indicare la chiesa e doppio monastero di s. Bene- 
detto vecchio, nel quale fino al 1263 si li monaci come le monache 
dimoravano segregate. V. N. 1. 

(18) 11 celebre Sandini vita Clementis XIII scrive nella nota 7: 
Praeterea B. Eustochii, B. Helenae Henselminae , B. Beatrici* 
Estensi* p B. Jordani Forzatè, quorum omnium corpora et ha- 
bentur et coluntur Patavii, cultum ampliavit. 

(19) Oi questo albero hanno scritto diffusamente e con severa 
critica i Bollandisti a' dì 7 di Agosto. — Della sua traslazione dal 
monastero di s. Benedetto al palazzo Emo-Capodilista eseguita nel 
Dicembre 181 1, diede alla luce un minuto racconto l'abate Tiato. 
Pad. Sem. i8ia. 
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